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ANATEMI NEI DECRETI DEL CONCILIO DI TRENTO 

Premessa  
“Riporto - con breve estratto - quanto è scritto dal Concilio di Trento circa le scomunica 
(anatema) verso coloro che non credono nelle seguenti proposizioni di fede, circa i 
sacramenti. Per inciso anche riguardo alle sacre indulgenze”. 
 
CANONI SUI SACRAMENTI, IN GENERE  
1.Se qualcuno afferma che i sacramenti della nuova legge non sono stati istituiti tutti da 
Gesú Cristo, nostro signore, o che sono piú o meno di sette, e cioè: il battesimo, la 
confermazione, l’eucaristia, la penitenza, l’estrema unzione, l’ordine e il matrimonio, o 
anche che qualcuno di questi sette non è veramente e propriamente un sacramento: sia 
anatema. 2. Se qualcuno afferma che questi stessi sacramenti della nuova legge non 
differiscono da quelli della legge antica, se non perché sono diverse le cerimonie e i riti 
esterni: sia anatema. 3. Se qualcuno afferma che questi sette sacramenti sono talmente 
uguali fra di loro, che per nessun motivo uno è piú degno dell’altro: sia anatema (173). 
4. Se qualcuno afferma che i sacramenti della nuova legge non sono necessari alla 
salvezza, ma superflui, e che senza di essi, o senza il desiderio di essi, gli uomini con la 
sola fede ottengono da Dio la grazia della giustificazione (174), anche se non sono tutti 
necessari a ciascuno: sia anatema. 5. Se qualcuno afferma che questi sacramenti sono 
stati istituiti solo per nutrire la fede: sia anatema. 6. Se qualcuno afferma che i 
sacramenti della nuova legge non contengono la grazia che significano, o che non 
conferiscono la stessa grazia a quelli che non frappongono ostacolo, quasi che essi siano 
solo segni esteriori della grazia o della giustizia già ricevuta mediante la fede, o note 
distintive della fede cristiana, per cui si distinguono nel mondo i fedeli dagli infedeli: sia 
anatema. 7. Se qualcuno afferma che con questi sacramenti non sempre e non a tutti, 
per quanto sta in Dio, viene data la grazia, anche se li ricevono nel modo dovuto, ma 
che viene data solo qualche volta e ad alcuni: sia anatema. 8. Se qualcuno afferma che 
con i sacramenti della nuova legge la grazia non viene conferita ex opere operato, ma 
che è sufficiente la sola fede nella divina promessa per conseguire la grazia: sia 
anatema. 9. Se qualcuno afferma che nei tre sacramenti del battesimo, della 
confermazione e dell’ordine non viene impresso nell’anima il carattere, cioè un segno 
spirituale ed indelebile, cosí che essi non possono essere ripetuti: sia anatema (l75). 
10. Se qualcuno afferma che tutti i cristiani hanno il potere di annunciare la parola e di 
amministrare tutti i sacramenti: sia anatema. 11. Se qualcuno afferma che nei ministri, 
quando conferiscono i sacramenti, non si richiede l’intenzione di fare almeno quello che 
fa la Chiesa: sia anatema (l76). 12. Se qualcuno afferma che il ministro, quando si 
trova in peccato mortale - ancorché compia tutto ciò che è essenziale a celebrare e a 
conferire il sacramento - non celebra e non conferisce il sacramento: sia anatema 
(177). 13. Se qualcuno afferma che i riti tramandati e approvati dalla Chiesa cattolica, 
soliti ad essere usati nell’amministrazione solenne dei sacramenti, possano essere 
disprezzati o tralasciati a discrezione senza peccato da chi amministra il sacramento, o 
cambiati da qualsivoglia pastore di chiese con altri nuovi riti: sia anatema. 
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CANONI SUL SACRAMENTO DEL BATTESIMO  
1. Se qualcuno afferma che il battesimo di Giovanni aveva la stessa efficacia del 
battesimo del Cristo (178) sia anatema. 2. Se qualcuno afferma che la vera acqua 
naturale non è necessaria per il battesimo (179) e darà, quindi, un significato 
metaforico alle parole del signore nostro Gesú Cristo: chi non rinascerà per l’acqua e lo 
Spirito santo (180): sia anatema. 3. Se qualcuno afferma che nella Chiesa romana (che 
è madre e maestra di tutte le chiese) non vi è la vera dottrina del battesimo (181): sia 
anatema. 4. Se qualcuno afferma che il battesimo anche se amministrato dagli eretici 
nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo, con l’intenzione di fare quello che fa 
la Chiesa, non è un vero battesimo (182): sia anatema. 5. Se qualcuno afferma che il 
battesimo è libero, cioè non necessario alla salvezza (183): sia anatema. 6. Se 
qualcuno afferma che il battezzato, anche se lo volesse, per quanto pecchi, non può 
perdere la grazia, a meno che non voglia credere: sia anatema. 7. Se qualcuno afferma 
che quelli che vengono battezzati in forza dello stesso battesimo sono obbligati solo a 
credere e non ad osservare tutta la legge del Cristo: sia anatema.  8. Se qualcuno 
afferma che i battezzati sono liberi da tutti i precetti della santa Chiesa, sia scritti che 
tramandati oralmente, cosi che non sono tenuti ad osservarli, a meno che non si 
vogliano sottomettere ad essi spontaneamente: sia anatema. 9. Se qualcuno afferma 
che gli uomini devono essere richiamati alla memoria del battesimo ricevuto in modo 
che capiscano che tutti i voti formulati dopo il battesimo, in forza della promessa già 
fatta nello stesso battesimo, sono vani, quasi che con essi si sminuisca la fede, che essi 
hanno professato, e lo stesso battesimo: sia anatema. 10. Se qualcuno afferma che 
tutti i peccati che si commettono dopo il battesimo, per il solo ricordo e la sola fede del 
battesimo ricevuto vengono perdonati o diventano veniali: sia anatema. 11. Se 
qualcuno afferma che un battesimo valido e legittimamente conferito debba essere 
ripetuto per chi abbia negato presso gli infedeli la fede di Cristo, quando torna a 
penitenza: sia anatema. 12. Se qualcuno afferma che nessuno debba essere battezzato, 
se non all’età in cui fu battezzato Cristo, o addirittura in punto di morte: sia anatema. 
13. Se qualcuno afferma che i bambini, poiché non hanno la capacità di credere, 
ricevuto il battesimo non devono essere considerati cristiani e quindi divenuti adulti, 
devono essere ribattezzati; o che è meglio omettere il loro battesimo, piuttosto che 
battezzarli nella fede della Chiesa, senza un loro atto di fede (184): sia anatema. 14. Se 
qualcuno afferma che questi bambini, una volta cresciuti, devono essere interrogati, se 
intendono confermare quello che i padrini, quando furono battezzati, promisero a loro 
nome, e che qualora rispondessero negativamente, devono essere lasciati padroni di sé 
stessi e non devono esser costretti alla vita cristiana con altra pena che con 
l’allontanamento dall’eucaristia e dagli altri sacramenti, fino a che non si ricredano: sia 
anatema.  
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CANONI SUL SACRAMENTO DELLA CONFERMAZIONE  
1. Se qualcuno afferma che la confermazione dei battezzati è una vana cerimonia (185), 
e non, invece, un vero e proprio sacramento o che un tempo non è stata altro che un 
tipo di catechesi, per cui quelli che si avvicinavano all’adolescenza rendevano conto 
della propria fede dinanzi alla Chiesa: sia anatema. 2. Se qualcuno afferma che 
ingiuriano lo Spirito santo quelli che attribuiscono una certa efficacia al crisma della 
confermazione: sia anatema. 3. Se qualcuno afferma che il ministro ordinario della 
confermazione non è solo il vescovo (186) ma qualsiasi semplice sacerdote: sia 
anatema. 
 
LE INDULGENZE 
La potestà di elargire indulgenze è stata concessa alla Chiesa da Cristo ed essa ha usato 
di questo potere, ad essa divinamente concesso, fin dai tempi piú antichi. Per questo il 
santo Sinodo insegna e comanda di mantenere nella Chiesa quest’uso, utilissimo al 
popolo cristiano e approvato dall’autorità dei sacri concili e colpisce di anatema quelli 
che asseriscono che esse sono inutili o che la Chiesa non ha potere di concederle. Esso, 
però, desidera che nel concedere queste indulgenze si usi moderazione, secondo l’uso 
antico e approvato nella Chiesa, perché per la troppa facilità la disciplina della Chiesa 
non debba indebolirsi. Desiderando poi che vengano emendati e corretti gli abusi in 
questo campo, in occasione dei quali questo augusto nome delle indulgenze viene 
bestemmiato dagli eretici, col presente decreto stabilisce, in generale, che si debba 
assolutamente abolire, per conseguirle, qualsiasi indegno traffico, da cui sono sgorgati 
per il popolo cristiano infiniti motivi di abuso. Gli altri abusi che sono promanati in 
qualsiasi modo dalla superstizione, dall’ignoranza, dalla mancanza di rispetto, e da altre 
cause, non potendosi facilmente proibire piú minutamente, per le diverse forme di 
corruzione delle province e dei luoghi in cui si commettono, il santo Sinodo comanda a 
tutti i vescovi che ognuno raccolga diligentemente questi abusi nella sua Chiesa, e ne 
faccia una relazione al primo Sinodo provinciale, cosí che, sentita anche l’opinione degli 
altri vescovi, siano subito riferiti al Sommo Pontefice romano, il quale, nella sua autorità 
e prudenza stabilisca quello che giova a tutta la Chiesa, affinché il dono delle sante 
indulgenze sia dispensato piamente, e santamente, e senza alcuna corruttela a tutti i 
fedeli. 
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